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GIUSEPPE 

RICONOSCIUTO 

.  DR^MM^  S^CRO 

DA  RAPPRESENTARSI   IN  MUSICA 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SGALA 
DI  MILANO 

La  Quadragefma  deli'  anno  178^» 
^y'^dSirytfTZ^  y^yV^ 


( 

PERSONAGGI. 


GIUSEPPE  1  Figliuoli  di  Giacobbe,  e  di  Ra- 
BENIAMINOJ  chele. 

SIMEONE  Fratello  di  Giufeppe ,  e  di  Beniamino , 
figliuolo  di  Giacobbe ,  e  di  Lia . 

ASENETA  Moglie  di  Giufeppe. 

TA NETE  Confidente  di  Giufeppe. 

CORO  del  Popolo  di  Menfi  , 

CORO  di  Pallori . 

jL'  arcione  fi  rapprefentott  in  Menfi  , 


La  Mùfica  è  nuovamente  comporta,  dal  Dilettante 
Sig.  Gio.  Batirta  Calvi, 


PARTE  PRIMA. 

Giufeppe  y  Tamtey  e  Popolo  di  Menfi . 
CORO. 

OH  Giufeppe  !  Oh  qual  rlfuonà 
Il  tuo  nome  in  riva  a  Menfi  ! 
De' Fratelli  il  gran  delitto 
Ti  condufle  a  tanta  gloria  . 
Salvator  fei  dell'  Egitto  , 
Noftro  Nume  ^  e  noftro  amor . 
G/w/.Nè  degli  Ebrei  Germani  in  Menfi  ancora 

Nefllinp  ritornò  ? 
Tan.  Neffun  . 
Gìuf.  Mandarti 

Ad  efplorar  le  vie? 
Tan.  Molti ,  ina  in  vano  • 
Gitif.?\xr  non  è  sì  lontano 
Dalla  Valle  di  Manbre 
Quefl'  albergo  real .  Icf  lor  commifi 


6  PARTI 
Che  51  fanciul  Beniamino , 
Conduceffer  tornando  -  Oimè  !  Se  maì^ 
Dagl'  invidi  Germani 
OppreflTo  Beniamin  più  non  viveflb  ! 
Come  fperar  eh*  ei  venga  ? 
r4f«.  Onde  in  te  nafce 

Sì  remoto  fofpetto  ? 
G/f^/.Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  T  amore  . 
T^».  Ebben  ? 
G^/V//. Anch'  io, 

Dell'  invidia  fraterna , 
Le  calunnie  provai . . .  • 
Tan.  Ma  d' un  ignoto 

Perchè  mai  si  gran  parte 
Prendi  tu  nel  deftin  ? 
G//^/.  Simili  affai 

Siam  Beniamino  ,  ed  io  • 
Penfo  al  fuo  ftato  ,  e  mi  ricordo  il  mio  . 
E'  legge  di  natura  , 

Che  a  compatir  ci  move. 
Chi  prova  una  fventura. 
Che  noi  provammo  ancor. 
O  fia  che  amore  in  noi 
La  fomiglianza  accenda  • 
O  fia  che  più  s' intenda 
Nel  fuo  r  altrui  dolor .  partono  • 


SCE- 
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S  e  E  N  A  IL 


Simeone  Incatenato  fra  le  guardie  * 


H  giuffizia  del  Giel  I  quanto  ritardi , 
Sei  più  grave  a  punir.  Quelle  catene 
Mei  rammentano.  Oh  Dio!  L' ombra  tradita  ' 
D' un  Gcrnian  ,  di  Giufeppe  ^ 
Move  r  ira  del  Ciel  ;  trovo  i  mortali , 
Del  Mondo  per  ogn*  angolo  remoto , 
Pronti  a  punirmi  ^  e  '1  mio  gran  fallo  è  ignoto  « 
Oh  qua!  orror  m' affanna  5 
Se  penfo  al  tradimento  ! 
Il  Ciel  che  mi  condanna  , 
Ingìuflo  mai  non  è  . 
La  crudeltà  compita 
Taior  rimane  occulta; 


^feneta  y  Gìujeppe e  Detto  ,  poi  Tanete 


Che  mai  non  va.  impunita  ^ 
Seco  Tefempio  in  me* 


S  C  E  N  A  IIL 


con  Bcmamino  . 


*>//ew.\^Onfbrte ,  è  a  me  permeffo 

Sperar  grazia  da  te  ? 
CiuJ.Qptfìz  dubbiezza 
Spofa  m' offende . 


4 


^^^^ ^7f'^- 


8  PARTE 
%^Jen.  Al  pngionier  che  vedi 

Difciogli  i  laèci  . 
Gtuf.  A  Simeone  ?  * 
%Aj€n^  A  lui . 
Sim.  Umile  ,  e  prono 

Signore  a  piedi  ttrpi .  •  #  ^ 
Gm/.  Sorgi . 
J/W.  (Qual  vocfc! 

Qual  fembiante  è  mai  quefto  !  Io  perchè  frema  ! 

Chi  mi  toglie  T  ardir  !  ) 

Parla . 
Sim.  Non  ófo  ; 

Sento  in  faccia  al  tuo  fpofo 

Un*  incognito  gei,  che  al  cor  mi  fcende. 
Gluf.{  Son  rimorfi  che  prova  ,  e  non  Tinteiide.) 

E  dove  è  il  tupGerman? 
Sim.  Eccolo  appunto  • 
Giuf.E^  Beniamin  ? 
Stm^  Vedilo  è  quello. 

6/«/.  (Ah  Madre  !  Io  ti  riveggo  in  quel  fembiante.) 
Va  ,  Tanete ,  ed  appretta 
Sollecito  la  menfa .  A  Simeone 
Si  difciolgano  i  lacci,  e  voi  Partorì 
Più  preffo  a  me  venite  . .  • . 
(  Moti  del  fangue  mio  non  mi  tradite  !  ) 

una  guardia  leva  a  Simeone  le'  catene  ^ 
J'an.        Mentre  quel  volto  miri , 
Chi  fofpirar  ti  fa  ? 
Parmi  che  fia  la  giojà  • 
Mi  par  che  fia  pietà*. 

partono  Gìuf.^  ed  é4jen* 
SCE. 


PRIMA. 
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SCENA  IV- 


Beniamino  ,  Simeone  ,  e  sAjeneta  . 

Bm.  H^Gli  così  ci  lafcia  ?  Ahimè  !  Per  noi 

Qualche  infidia  s'  apprcfia  . 
Sim.  Che  giorno  è  quefto  mai  ,  che  forte  è  quefla  ! 
^/ffen.Non  temete  o  Paftori  :  di  quell'alma 
Le  virtù  non  fapete .  Il  volto  ,  i  moti 
Son  prefagio  di  calma. 
Nafca  miei  cafi  in  voi  più  dolce  fpeme  : 
egli  è  giudice  voftro ,  è  padre  infieme  « 
Ah  bandite  ogni  fofpetto: 
Cari  forfè  ancor  gli  fiete  : 
Deh  fperate  :  non  temete: 
Pretto  a  voi  ritornerà. 
Sol  refpiran  in  quel  petto 
Di  clemenza  l'aure  liete. 
Voi  fra  poco,  lo  promette  , 
Voi  farete  ov'  ei  farà  • 

partono  Simeone  ,  e  Beniamino  , 

SCENA  V. 

Giufeppe  j  ed  w4feneta  • 

M  A  che  vuol  dir  conforte 
Queft'  aria  di  miflero , 
Che  copre  i  detti  tuoi  ?  I  foredieri 
Prendi  prima  in  fofpetto- 

5  Poi 


io  PARIE 
Poi  li  guardi  ,  e  Ibfpiri  : 
Li  minacci  ogni  iftante  : 
Paioli  inviti  alla  menfa ,  e  fembri* amante? 
Giuf.A  te  fpofa  non  lice 

Tanto  ancora  faper  •  Vedrai  fra  poco 
Sciolto  ogni  arcano.  Un  fol  monfiento  attendi,. 
Tutto  quello  faprai  ^  che  or  non  comprendi  * 
Sai  che  fedel  ti  fono , 
Che  cara  tu  mi  fei . . . . 
y4fen.       Sai  caro  quanto  grati 

Mi  fon  gli  affetti  tuoi . 
Giuf.        Taci  beiridol  mio. 
^fen.       Parla  mio  dolce  amor  . 
^fen.     ^Ah  che  tacendo  oh  Dio! 
Gtuf.        Ah  che  parlando  oh  Dio! 

az  ^    Tu  mi  traffiggi  il  cor. 
^fen .       (  Veggio  languir  chi  adoro  ^ 

Nè  intendo  il  fuo  languir!  ) 
Gtuf.        (  Io  di  dolor  mi  moro  , 
E  non  lo  poffo  dir .  ) 
n^Jen.       Li  ami  dunque? 
Giuf.        Sì  che  li  amo . 

{E'  Tamor  il  piti  perfetto, 
Quando  parla  anche  il  diletto, 
Con  Je  voci  del  dolor .         partono  • 


SCE- 


PRIMA.         *  it 


S  a  E  N  A  VI, 


Simeone  y  e  Beniamlna  y  con  feguìto  dì  Pajlori  » 

Sim,  j/\.H  Germano  infelice  y  i  giorni  tuoi 

Serbi  pletofo  il  Ciel  !  Dolce  farebbe 

A  me  il  perder  la  vita 

Per  confervarla  a  te .  Ma  troppo  io  temo  y 

Che  dalle  infidie  opprefTo  , 

Meco  non  refti  alfine .  (  Oh  Dio  !  tu  fai , 

Che  non  è  reo  con  noi  * 

Ch' ei  non  ordì  al  Germano  il  tradimento.) 
Ben/D\  che  pavepti  mai  ? 
Sim.  Tutto  pavento. 

^   La  menfa  ,  che  n' appretta , 

Qualche  infidia  nafconde  •  e  que  fofpiri , 

Ch'egli  tragge  dal  cor  nel  rimirarti. 

Non  erro,  fegni  fon  di  quel  rimorfo. 

Che  a  vincer  s  affatica  , 

Finché  ftenda  fu  noi  la  man  nemica. 
Che  farem  s  ei  ci  abbandona  ? 
Ben.        Sento  il  cor  tremarmi  in  petto  • 
^  ^  T-^^       ^  ^'^^^  T^^^  fofpetto , 
\    Che  mi  sforza  a  palpitar  ! 


ICE. 


P  A  R  T  E  . 


SCENA  VIL 

kAftneta  ^  Glujeppe  ,  e  detti ,  poi  Tacete 

jSfm.       (foraggio  Paftori  ^ 

Nel  duolo  eccedete  * 

Sperate  ,  credete  , 

Pietofo  è  qi^i  core  j 

Non  fpira  che  amore  • 

Non  vuol  che  pietà  . 
Giuf.       Io  fento  nel  petto , 

Ch' è  prova  d'  amore 

L' ifteffo  rigore  . 
^  La  pace  ^  la  calma , 

Ben  prefto  in  ogn'alma. 

Spuntar  fi  vedrà . 
Tan.        Già  pronta  è  la  menfa  . 

Ognuno  v'  attende . 
Slm.        Ah  voi  non  fapete 

Qual  duol  mi  comprende  ! 
Giuf.       V'afpetto  alla  menfa. 
Sim.        Qy^l  menfa  farà  ? 

{Qui  crefce  l'affanno. 
Non  so  che  penfar  ! 
G/w/.        Dunque  è  quefìi  Beniamino? 
^im.        Sì  r  amor  del  vecchio  Padre . 
Giuf.       Lo  conofco  a  quel  fembiantQe 
Ben.         Ql^sl  difcòrfo  ! 
Slm.        Qinì  miftero  ! 

■  -  .\'\  Slm. 
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'^^'  aif'Ah  per  noi  crefce  T  affanno  ! 
Ben^     J  ^ 

^AJen.     rNon  temete  alcun  inganno- 
Tan.^^\yì  potete  confolar. 

^Gia  crefce  il  fofpetto: 

)    Lo  vedo  ,  lo  fento  • 
1^   f    Che  crudo  tormento  ì 

\    Che  fiero  dolor  I 


CORO. 


Veggo  Ciel,  non  veggo  fpondc, 
E  del  nembo  il  denfo  velo 
Mi  ravvolge  in  mezzo  al  mar  • 

Deh  qual  nube  la  luce  m'ingombra! 
Fugge  il  giorno,  non  veggo ch'un  ombra» 
Trema  il  fuolo  . .  • .  di  tutto  pavento . 
Smanio . .  fremo . . .  traffiger  mi  fento  » 
Mi  confondo  ;  nè  intendo  perchè . 


Fine  ddla  Prima  Partii 


PARf 
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PARTE  SECONDA. 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Giuseppe  ,  e  Tanete . 

CORO, 

I    *ElIa  vita  nel  dubbio  cammino 
.-«-■--^  Si  conforiclejr  umano  penfier  . 
L'innocenza  è  queir  aftro  divino. 
Che  rifchiara  fra  T  ombre  il  fentìer  . 
Giù.  Efeguifti  il  mio  cenno? 
Tan.  E'  compito ,  o  Signor .  Ad  arte  afcofi 
Nel  facco  a  Beniamin  la  t-azza  ufata 
Da  te  alb  menfa  ;  ed  avvifai  chi  tenga 
Dietro  ai  Paftori  ,  e  chiegga  lor  ragione 
Del  furto  immagit?ato  . 
CìUé  Or  va  :  i  Germani 

Conduci  innanzi  a  me.  L'ira  che  in  volto 
Io  fingerò  ,  non  chiede  Tan.  parte 

Che  de*  fratelli  il  pentimento.  Io  provo 
Un  cont-rafto  d' amor .  Per  poco  almeno 
Affetti  miei  celatevi  f?cI  feno  .  * 
,  .  Chi 


PARTE  SECONDA.  Ì5 

Chi  pon  mente  si  mio  tenore  ^ 
Crederà  eh'  io  ih  nemico . 
Grido,  fremo /e  nel  mio  core 
Io  non  fento  che  pietà  : 
*Venga  il  reo  * .  Ah  nò  fermate  . .  , 
M'  affatico  a  finger  sdegno . 
No 5  che  d'odio  non  è* degno :j 
No  di  colpa  reo  non  è  . 

S  C  E  N  A    I  L 

^éfeneta  5  e  Detto  ,  poi  Tanetc  5  Simeone  ^ 
e  Guardie  . 

J^fcfu^l?o(o  che  mai  farà-?  Gli  ofpiti  ingrati  ^ 
Che  poc'anzi  partirò,  il  facro  vafo 
Tentarono  invplar  . 

Giù.  Che  dici  ? 

^ffcH.  Il  vero . 

Tan.  Ecco  Signore  i  rer. 

*^c?«.Efangui  e  muti 

Quale  fcufa  addurran  ? 

Giù.  Ch€  mai  facefte? 

Sim.  Signor  che  dir  po0iamo?  Ecco  il  momento/ 
In  cui  Dio  fi  fovvcnne 
La  noftra  iniquità  . 

G/V.  Tu  reo  non  fci 

Il  reo  è  Beniamin .  II  furto  appreffc^ 
A  lui  fol  fi  trovò:  ei  lolo  dunque  , 
Rimanga  fervo  mio*  E  tu  ritorna 
Libero  al  Padre  tuo  • 


^  PARTE 
X/w.  E  con  qual  fronte 

A  lui  ritornerò  ?  Mifero  Padre  ! 
Quanto  pianfe  Giufeppe  !  Nel  fuo  affanno 
Vidi  la  colpa  mia.,,  qual  nuovo  colpo 
Saria  quefto  per  lui  ?  •  •  Gelar  mi  finto 
Refto  •  • ,  vado .  . .  non  fo  :  tutto  pavento  . 
Fofca  nube  ofcura  il  giorno. 
Rimbombar  il  tuono  io  fento  . 
Cento  larve  ho  fempre  intorno 
Di  fpavento  ,  e  di  terror . 
Dove  fon  ?  Qual'  ombra  è  quella  , 
Che  mi  fgrida ,  e  mi  minaccia  • 
Che  il  feren  da  me  difcaccia, 
E  la  pace  invola  al  cor  . 
Jife??.  Germano,  oimè  !  tu  dei  partire?  Ed  io 
Rimarrò  prigionier  !  Gli  ultimi  almeno 
Non  mi  negare 

Fraterni  amplelfi .  Oh  Dio  !  qual  diverrai 
Afflitto  genitor  quando  il  faprai  • 

Andate  al  Padre  amato,         ai  Pajìori  . 
Ditegli  r  amor  mio  ; 
Ma  non  gli  dite  oh  Dio  !  ' 
La  forte  mia  qual*  è  . 
Giù.  (  Soffrite  affetti  mm  .  )  . 
Sim.  Non  v'  è  più  fpeme 
Di  placar  T  ira  tua  ? 
Giù.  Fatta  è  la  legge  ; 

Efeguifcafi  ornai . 
i/^/ew.Giufta  è  la  legge  • 

Chi  è  reo  paghi  il  fuo  fallo,  onde  Tefempio 
De'  meritati  sdegni 

D'evitarli ,  c  fuggirli  agli  altri  infegni .  Mi 
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Mi  defla  quel  volto, 

Che  miro  sì  afflitto  , 

Nel  feno  un  conflitto 

Di  tenero  amor. 
Ma  sdegno  quel  pianto, 

Che  vien  dal  rimorfo  ; 

Che  è  vano  foccorfo 

Di  tardo  dolor  •  parte  . 

S  C  E  N  A   il  1. 

Giufeppe  y  Simeone  y  e  Beniamino  • 

Slm.  TT^Utto  cofpira  a  nofl:ro  danno .  Ah  Prence 
Eccomi  a  piedi  tuoi .  Sentimi  almeno 
Senza  sdegno  Signor . 
Giù.  Che  dir  potrai  ? 

Park, 
Slm.  Tu  padre  fei , 

Fofti  figliò  ancor  tu .  Vefti  un  momento 
Signor  gli  affetti  miei .  Dì ,  con  quai  core 
Or  prefcntarmi  al  Genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno  ?  Ah  nò ,  ritorni , 
Beniamino  a  Giacobbe .  Io  voglio ,  io  folo 
Réflar  fervo  per  lui ,  pria  che  trovarmi 
Delle  fmanie  del  Padre 
Spettatore  infelice. 
Cìu.  {  Il  cor  mi  fento 

Spezzar  di  tenerezza!  ) 
Slm.  Ah  fe  preferite 

Agli  ultimi  congedi 

Fofti  ftato  Signor  !  parca  che  V  alma  5 

A  lui  col  figlio  amato  ^  Si 


l8  PAR  T  E 

Si  ftaccaffe  dal  fen  :  parea  .  . .  Ma  .  .  •  »  come  ! 
Signor  tu  piangi .  Ah  le  miferie  noftre 
Ti  moffero  a  pietà .  Seconda  oh  Dio  ! 
Quefti  teneri  moti  • 
Giù.  Ah  r  infelice 

Per  colpa  mia  non  piangerà  J 
Pur  troppo 

La  prole  che  involaci  al  fuo  bel  core  , 
Già  lo  fece  penar  per  tuo  roffore  • 
Odo  i  gemiti  dolenti 

Deir  afflitto  Genitore  : 

Ah  ch'ai  fuon  de' fuoi  lamenti 

Son  coftretto  a  lagrimar  • 
A  rapirgli  i  fìgl)  amati  . 

Non  ancor  da  te  imparai  • 

Quanto  pianfe  tu  lo  fai  ; 

Io  lo  deggio  confolar  . 

S  C  E  N  A  IV. 

jffeneta ,  e  Tanete  ,  che  Jl  trattengono  indietro , 
e  detti  ^ 

Sim.  {^^^1^  infelice!  che  intefi?)  A  te  farebbe 
Paiefe  ciò  ,  che  occulto  a  tutti  io  credo  ? 
Per  pietà  ,  mio  Signor  •     .  ingìnocchiandojì. 

Gin.  A  h  bafla  !  io  cedo , 

Contenermi  non  fo .  Fratelli  amati 
Rìconofcete  il  voftro  fangue  •  Il  finto 
Mio  rigore  abbandono  : 

Venite  a  quefio  fen  ;  Giufeppc  io  fono  .  abhr^ 
Sim*  Mifero  me  !  • . .  •  Giufeppc  i  Ben. 


SECONDA* 

Ben.  Eterno  Dio! 

Tan.  Oh  portento  ! 

,/ffen.Oh  ftupor! 

Giù.  No  non  temete, 

Non  ricordo  le  ofFefe, 
Ho  placato  lo  sdegno  . 
Ecco  nella  mia  man  di  pace  un  pej 
S'adori  il  Dio  del  Cielo, 
Tra  noi  fia  pace  ,  e  a^iorc 
Or  che  fuggì  il  dolore  . 
Or  eh'  il  timor  fuggì . 

yéfen*       Fofti  qual  madre  amante, 
Che  la  diletta  prole 
Minaccia  ad  ogni  iftante, 
£  mai  non  fa  punir . 

Sim*     TL'afpro  tenor  primiero 

Ben.      L    Tutto  per  noi  finì  ! 

Giù.      rOh  Dìo!  che  gran  miftero 

v4fenf^l^    Si  compie  in  quefto  dì  ! 

Gin.        Voftro  Germano  io  fono  : 

D'  altro  non  mi  rammento 
Che  del  mio  fola  amor . 

Stm.        Lafcia ,  Germano  amato  : 

Vi  fento  oli  Dio!  vi  fento 
Runproveri  del  cor . 

Ben.        Del  mio  piacer  fi  chiami 
A  parte  il  Genitor  . 

Gtu.  Digli ,  che  vive  ,  e  regna 
Quell'innocente  figlio. 
Nel  cui  crude!  periglia 
Ei  palpitò  così . 


{ 


%0  PARTE  SECONDA. 

{Che  lieto  giorno  è  qnefto , 
In  cui  nel  dar  perdono 
Di  chi  riceve  il  dono 
Più  gode  il  donator  ! 
Ah  quefto^  oh  (  iel  benigno^ 
E'  il  pili  felice  amor  ! 

CORO. 

Fanciulletto  ,  che  feerzando , 
Vede  in  Ciel  ftrifciare  il  lampo, 
Si  fpaventa ,  e  eerca  fcampo 
Tra  Je  braccia  al  geriitor . 
Eì  gli  toglie  in  mille  modi 
Il  timor  che  Ìo  comprende . 
Poi  lo  iafcia,  e  lo  riprende^ 
Del  fuo  facile  timor. 
GiusEppk  dicàfi  y 
E*  la  figuri 
Della  grand'  opera 
Che  il  Giel  matura . 
Per  lui  queft'  illare 
Giorno  di  vita  , 
Lungi  ci  addita 
Il  Redentor  • 

FINE. 
IN  MILANO. 


Appreffo  Gio.  Batifìa  Bianchi  Regio  Stampatore  . 
Colta  Permijfione  9. 


